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I 5 stelle sembrano essere rinvi-
goriti? hanno preso percentuali 
buone nel sud Italia. 

«I 5 Stelle hanno perso la metà 
dei voti rispetto al 2018. Con-
te quindi ha piuttosto blocca-
to una erosione gigantesca del 
M5S, forse anche con un po’ 

di fortuna. Ma era 
stato lui stesso un 
motivo di erosio-
ne: nessuna lode 
per Conte. Ben-
venuto il consen-
so al Sud del M5S, 
perché in alcu-
ni collegi unino-
minali ha fatto la 
differenza, contro 
lo schieramento 
di centrodestra, e 
in un certo senso 
è servito. Dopo-
dichè hanno due 
problemi da risol-
vere: devono ca-
pire se vogliono 
essere europei-
sti e se vogliono 
davvero una con-
clusione “decente” 
della guerra e cioè 
la vittoria dell’U-
craina contro l’in-
vasione Russa. Per 
il resto non vedo 

altri punti programmatici. Ne 
hanno conseguito due: positivo 
il reddito di cittadinanza, nega-
tivo la riduzione dei parlamen-
tari cheo non credo sia stata 
una scelta saggia. Ma staremo 
a vedere».

“Le culture socialdemo-
cratiche sono state 
spesso considerate lo-
gore e invece molti non 

si rendono conto che lì c’è qual-
cosa di vivace, anche nel resto 
del mondo. Il Pd e la sinistra do-
vrebbero partire proprio da una 
riflessione sulla cultura politica” 
che tra i dem, sin dalla sua nasci-
ta, è sempre mancata. Gianfran-
co Pasquino, professore emerito 
di Scienza Politica all’Università 
di Bologna, tra i più intelligen-
ti e lucidi intellettuali italiani, un 
maestro della scienza politica, in 
questa intervista all’Avanti! del-
la domenica  propone una analisi 
in profondità dopo il voto del-
le elezioni politiche del 25 set-
tembre. Per Pasquino, bisognava 
evitare la polarizzazione tra Pd e 
Fdi e la sterile contrapposizione 
fascismo-antifascismo. Guai a 
chiamarlo ‘Terzo Polo’, sottolinea 
con un pizzico di ironia: piutto-
sto si tratta di un ‘polino’.  Ren-
zi e Calenda hanno fatto “una 
operazione balorda, sottraendo 
voti al centrosinistra”, agevolan-
do quindi la vittoria della destra. 
Ora per i democratici la strada da 
prendere è una soltanto: costru-
ire un partito non progressista 
o liberale, condizioni non suffi-
cienti, ma effettivamente social-
democratico. Con una visione 
precisa dei diritti e dell’Europa. 
Pasquino è recente autore di un 
prezioso saggio autobiografico 
dal titolo “Tra scienza e politica”: 
esattamente dove ha vissuto tut-
ta la sua vita. 

Professore, perché a suo avvi-
so ha perso il centrosinistra? Ha 
sbagliato il messaggio oppure a 
comunicarlo?

«Entrambe le cose, e c’è anche 
una terza. Il messaggio, innanzi-

tutto, perché non ci sarebbe do-
vuta essere la contrapposizione 
tra Letta e Giorgia Meloni, tra il 
Pd e Fdi. In un sistema multipar-
titico la contrapposizione è un po’ 
con tutti, compreso Calenda. Se-
condo: non doveva essere pre-
sentata come una battaglia tra 
fascismo e antifascismo, ma come 
una battaglia tra un partito che ha 
una visione precisa dei diritti e 
dell’Europa e un partito che ha 
una idea molto diversa dei diritti, 
in particolare quelli delle donne, 
e una visione dell’Europa sovrani-
sta. Bisognava dire con chiarezza 
agli italiani che noi abbiamo biso-
gno dell’Europa. È vero che l’Eu-
ropa ha bisogno di noi, ma solo 
se siamo organizzati in un certo 
modo, se siamo dotati di persone 
credibili e affidabili, se abbiamo 
cittadini che capiscono quanto 
sia importante l’Europa per loro e 
per i loro figli».

La diversa visione di Europa 
quindi è stata fondamentale in 
queste elezioni. Che governo 
sarà quello a guida Meloni e che 
‘modello’ internazionale seguirà? 

«Questo è difficile dirlo. Natural-
mente e forse anche visceralmen-
te Giorgia Meloni è sovranista. Ma 
siccome ha dimostrato di essere 
una donna intelligente, sa che de-
ve fare attenzione ad allearsi con 
Vox, con Orbán, con i polacchi e 
che deve trovare sponde in par-
titi conservatori, ma europeisti e 
quindi probabilmente adatterà la 
sua politica. Non sarà un sovrani-
smo “duro e impuro”, ma un so-

vranismo flessibile, cercherà un 
altro tipo di approccio con l’Eu-
ropa, ad esempio con la nomina 
del Ministro degli Esteri o del mi-
nistro dei Rapporti con l’Europa e 
farà quello che probabilmente ha 
già cominciato a discutere in parte 
con Mattarella, in parte con Mario 
Draghi. Non vuole di certo avere 
un governo che duri un 
anno e mezzo». 

E Renzi-Calenda? Il 
Terzo Polo come si 
collocherà? A chi 
hanno ‘sottratto’ i vo-
ti, alla destra come 
prometteva? 

Pasquino sorr ide:  
«Strapperò l’Avanti! se 
troverò scritto “Terzo 
polo”!
Non è un Terzo Polo! 
Renzi e Calenda rap-
presentano il quarto 
polo perché nell’ordine 
vengono dopo Fdi, Pd, 
M5S, senza contare che 
hanno preso meno vo-
ti di Forza Italia e Lega. 
Un ‘polino’ insomma. 
Politicamente da fur-
fanti! Dicevano che vo-
levano portare via voti 
alla destra – e quindi 
al centro, cioé a Forza 
Italia -  e invece hanno portato via 
voti, inevitabilmente, al Pd. Hanno 
fatto una operazione balorda, che 
magari ha fatto eleggere Calenda 
in parlamento, ma ne facevamo an-
che a meno. Forse era meglio se ri-
maneva a Bruxelles ».

 «Al Pd serve una scelta 
socialdemocratica. Calenda e Renzi 
hanno partorito un “polino”»

Lei ha sostenuto che l’errore del 
PD è di non essere stato né dav-
vero progressista nÈ liberale. 
Serve la via socialdemocratica? 

«Io sono nettamen-
te a favore dell’idea 
di costruire un par-
tito effettivamente 
socialdemocratico: 
un partito che si di-
ce progressista non 
è sufficiente e ‘li-
beralÈ è limitativo. I 
partiti socialdemo-
cratici sono un po’ 
oltre i partiti libe-
rali classici perché 
questi ultimi si fer-
mano a difendere 
una coppia di diritti, 
quelli civili e quelli 
politici. I partiti so-

cialdemocratici guardano inve-
ce anche ai diritti sociali. Credo 
che a questo Paese serva un par-
tito che interpreti non solo i di-
ritti civili e politici, che sono da 
tutelare, ma che appunto guardi 
ai diritti sociali. Il reddito di cit-
tadinanza, che esiste in molti pa-
esi europei, è appunto un diritto 
sociale, che un partito di sinistra 
deve necessariamente difende-
re. Un partito riformista è un par-
tito che riforma le riforme che ha 
fatto e che non hanno funziona-
to bene. Questo bisogna saper 
fare». 

Molti dicono che il Pd non è sta-
to capace di parlare al suo elet-
torato storico. 
Da quali parole d’ordine dovreb-
be ripartire la sinistra?

«Le parole d’ordine non mi piac-
ciono, preferisco le parole di 
disordine e cioè quelle che con-
sentono di discutere, criticare, ri-
formulare. Il tema è quello della 
cultura politica: il PD ha perso la 
cultura politica delle sue compo-
nenti, che tra l’altro sono arrivate 
sfiatate alla sua fondazione. Do-
ve erano i cattolici progressisti 
nel 2007? E i comunisti riformisti? 
Ad esempio, Napolitano quel Pd 
non lo ha mai sostenuto. E i so-
cialisti? Non li avevano neanche 
invitati, come cultura riformista 
del Paese. Un errore clamoroso. Il 
PD deve ora formulare una cultu-
ra politica: probabilmente non lo 
farà perché ci sono persone rac-
chiuse nelle correnti che badano 
al loro orticello. Manca una vera 
riflessione sulla cultura politica. 
Troppi dicono che le socialdemo-
crazie sono logore e invece non si 
rendono conto che c’è qualcosa 
di vivace nel mondo in senso lato 
socialdemocratico».

INTERVISTA AL MAESTRO DI SCIENZA POLITICA GIANFRANCO PASQUINO 
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Giorgia Meloni 
è visceralmente 
sovranista. Ma 
sa che deve fare 
attenzione ad 
allearsi con Vox, 
con Orbán o 
con i polacchi e 
che deve trovare 
sponde in partiti 
conservatori, 
ma europeisti 
e quindi 
probabilmente 
adatterà la sua 
politica

Gianfranco Pasquino, già allievo  
di Norberto Bobbio e Giovanni Sartori,  
è professore emerito di Scienza politica 
dell’Università di Bologna. Le sue 
pubblicazioni più recenti sono Libertà  
inutile. Profilo ideologico dell’Italia repubblicana 
(utet, 2021) e Tra scienza e politica. Una 
autobiografia (utet, 2022). Socio dell’Accademia 
dei Lincei, dal 2011 fa parte del Consiglio 
scientifico dell’Enciclopedia Italiana.

Saggi di Mario Avagliano, Paolo Bagnoli, 
Danilo Breschi, Marco Bresciani,  
Alessandro Campi, Annalisa Capristo,  
Antonio Carioti, Simona Colarizi,  
Piero Craveri, Filomena Fantarella,  
Marco Filoni, Guido Melis, Marco Palla,  
Marco Palmieri, Giuseppe Parlato,  
Gianfranco Pasquino, Santo Peli,  
Paolo Pombeni, Marco Tarchi.
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 «Il fascismo non fu il prodotto  
di una ideologia, fatta  
di principi rigidi, coesi, 
concatenati; né la produsse. 
Piuttosto si basò su una 
mentalità fatta di atteggiamenti, 
valutazioni, orientamenti,  
che avevano tradizioni e radici 
nel pensiero politico italiano  
e nella “cultura” delle masse 
popolari, contribuendo  
a rafforzarla».

Gianfranco Pasquino
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Il fascismo è stato il più importante 
fenomeno politico nella storia d’Italia  
e uno dei più rilevanti del xx secolo  
in genere. Ha influenzato i sistemi di molti 
paesi ed è stato oggetto di una straordinaria 
mole di studi. A cent’anni dalla Marcia  
su Roma continua a essere utile riflettere 
sulle condizioni politiche, economiche, 
sociali e culturali che aprirono la strada  
alla sua affermazione. È quanto fanno –  
e ci aiutano a fare – i saggi raccolti nel volume 
che ne analizzano le premesse, l’ideologia,  
la “cultura”, le motivazioni e le forme  
del consenso ricevuto, le interpretazioni;  
e, contestualizzandolo nel più ampio scenario 
europeo, ne ripercorrono tutta la storia,  
dalle origini – radicate nella crisi dello  
Stato liberale – alla caduta, ricostruendo  
le trasformazioni, la conquista e l’esercizio 
del potere, la nascita e lo sviluppo  
dei movimenti di opposizione e spingendo 
lo sguardo anche oltre, verso il neofascismo 
e le forme di autoritarismo e populismo 
attuali. Perché, come ci ricorda Gianfranco 
Pasquino, ci sono molte buone ragioni  
per credere che il fascismo, in quanto 
prodotto di determinati eventi storici,  
non si ripresenterà, ma ce ne sono altrettante  
per deprecare comportamenti violenti  
e richiami inneggianti al regime del ventennio  
e opporre fermamente risposte democratiche. 
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